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La scelta di Olaf


Stava toccando di nuovo le terre di Norvegia dopo mesi passati a razziare Irlanda, Scozia e tutte quelle terre che le potenti Drakkar permettevano di raggiungere. Ma si era rivelata un’estate amara, la sua.


Olaf aveva lasciato a casa una moglie e un figlio. Per loro aveva deciso di intraprendere ancora una volta uno di quei lunghissimi viaggi. Uno di quelli per i quali gli uomini del Nord, affamati di oro e cupidigia, scommettevano anche le loro vite.


Ma lo splendore vichingo era al tramonto e le razzie, ormai, poco guadagno portavano.


Da quell’ultimo viaggio infruttuoso portava a casa più amarezza che ricchezza. Una ricchezza con la quale difficilmente avrebbe accontentato moglie e figlio durante l’inverno.


E con questo stato d’animo sbarcò sulla terraferma e iniziò ad avviarsi verso il suo villaggio.


Si trovò per caso a passare davanti al mercato degli schiavi. Vide che la merce era buona e pensò di comprare uno schiavo, in modo tale da avere un aiuto per lavorare la sua terra.


Si avvicinò, quindi, al mercante: -Non sono qui per mentirti. Con me ho solo questo denaro; se bastasse per il fabbro, non sarei qui a chiederti cosa hai da offrirmi-. 	


Il mercante, poco abituato a trattare per poco denaro, lo guardò sdegnato ma gli fece un offerta: -Non ho niente per te, a parte quella ragazzina malata. Ha la febbre alta da due giorni e forse non arriverà a domani, ma oggi ho visto una nave tornare dal mare e, se tu eri su quella nave, questa ragazzina può comunque esserti utile per saziare la fame che il mare provoca agli uomini. E ti offrirò anche da bere, poiché il viandante ha bisogno di ristoro, come vorrebbe il Padre Odino-.


Olaf guardo bene quella ragazzina e ci vide qualcosa, nei suoi occhi. Una luce. Quegli occhi lo convinsero a fare lo scambio con il mercante. Si avvicinò alla ragazza e le chiese: - Riesci a camminare? -.


Ella rispose: - Le mie gambe cammineranno soltanto se sanno dove tu mi porti-.


Il mercante le si avvicinò subito, timoroso che Olaf, da cliente resosi conto di essere stato truffato, rivolesse indietro la somma pagata con l’inganno. E gridò alla ragazza: -Zitta, meretrice! Una schiava non parla così al suo padrone. Lui ti ha comprata, quindi ti ha dato un valore. Ringrazia e servilo! -


Poi si voltò verso Olaf e gli disse: -Scusala, la febbre la fa delirare. Se vuoi, adesso possiamo concludere il nostro affare. Dove vuoi che ti disseti? -


Olaf, sdegnato più dal mercante che dalla ragazza, disse: -Non importa cosa dica, da domani parlerà solo ai porci. Per il nostro affare, lo ritengo già chiuso. E non mi interessa il tuo bere. Preferirei che mi dessi una moneta per chiedere in cambio un passaggio fino a casa-.


Così fecero. Olaf scambiò la moneta ricevuta con un uomo che comprava ortaggi nelle campagne per poi rivenderle al mercato che si trovava nel porto. I viaggiatori spendevano di più per le cibarie e lui traeva non poco profitto da chi arrivava e da chi partiva. Ci aveva messo un attimo a capire il cattivo affare fatto da Olaf, perciò sperava che, una volta arrivati alla sua terra, potesse comprare i suoi prodotti a poco prezzo.


Un astuto mercante mai fa notare al suo futuro compratore di non avere occhio per gli affari. Peccato che fosse orgoglioso ed arrogante, tanto dal non trattenersi dal parlare con Olaf mentre guidava il suo carretto trainato da un asina.


Gli chiese: -Da dove vieni amico? -


Olaf ormai era stanco e spazientito, ma comunque rispose al mercante: -La tua bestia camminerà ancora poco per me. La mia terra è vicina-.


Il mercante si voltò, guardò lui e poi la ragazza. Si girò nuovamente per seguire il sentiero e parlò ancora: -Vedo la tua ascia macchiata di sangue. Oggi è tornata una nave dalle razzie a Ovest, e penso che tu fossi su quella nave. Mi sbaglio, forse? -


Olaf rispose: -Si, ero su quella nave-.


Il mercante continuò: -Come puoi aver rischiato la vita per guadagnare così poco e, tra l’altro, tornare per fare uno scambio così inutile? Quando la ragazza sarà morta, cosa ne farai? Il tuo guadagno diventerà cibo per i porci. L’unica gente che conosco che spenderebbe tanto per un affare del genere sono i Cristiani. Loro amano la gente morente! L’avrebbero comprata solo per pregarci sopra, credo la chiamino ‘salvezza dell’anima’-.


Poi, come in segno di disprezzo, sputò di lato al carro e il suo discorso continuò: -Danno tutti i loro averi al loro Dio, per avere questa salvezza dell’anima, ma almeno alcuni di loro riempiono le mie tasche. Sai, a loro riesco a vendere bene la mia merce! Tu non sarai mica un Cristiano? -


Olaf non era interessato al discorso, ma pensava che il non rispondere avrebbe fatto arrabbiare gli Dei, quindi parlò senza indugiare: - I miei viaggi poco portano nella mia tasca. Se continuo a combattere a Ovest, è solo per guadagnarmi un posto nel Valhalla, un posto alla tavola degli Dei. Ho comprato questa donna perché so come curarla; se sopravvive, ne avrò guadagnato un aiuto e una compagnia per mia moglie-.


Il mercante, sentendosi sfidato, insisteva nel dire che l’affare fatto da Olaf non era buono: -L’anno scorso quest’asina si fece male a uno zoccolo. Dovetti curarla e mi costò ben tre monete. Dove curerai la tua schiava? Se davvero riuscirai a curarla senza spendere niente, mi indicherai il posto, affinché possa anch’io recarmi lì nel momento del bisogno-.


Olaf, adirato, rispose alzando la voce: -Non è raro che noi guerrieri ci feriamo o ci ammaliamo lontano da casa, in mezzo alla foresta lontano da mercanti chiacchieroni. E’ la foresta stessa che ci fa guarire! Quindi, se hai bisogno, puoi andare lì, ma dubito che un uomo destinato a Hell potrebbe trovare ciò che gli occorre-.


Il mercante non parlò più, se non per chiedergli indicazioni sulla strada da fare e anche perché aveva paura di non scendere vivo dal carro. Una volta arrivati, Olaf smontò dal carro e prese in braccio la ragazzina. Poi, disse al mercante: -Procedi per il sentiero, più avanti troverai un fiume dove abbeverare la tua asina-.


L’uomo salutò e procedette per la sua strada.


Olaf poggiò a terra la schiava, che ormai dormiva da quando era sul carro, e aprì la porta di casa. Sua moglie si spaventò, ma, appena voltatasi e visto che era suo marito, corse tra le sue braccia. Lui la strinse forte ed ecco che il desiderio subito lo avvolse.		


Chiese a sua moglie dove fosse il bambino e lei gli disse: -Tuo figlio Erir accompagna le bestie al fiume, così che bevano e mangino-.


Subito Olaf prese la moglie e la portò sul letto: -Di cibo e bevande ho avuto in questi mesi, ma del tuo corpo non ho potuto saziarmi-.


Il respiro di lei cominciò a farsi veloce e presto cominciò a sentire il bisogno di ciò che le era mancato per mesi. Iniziò a stringerlo sempre più forte e i loro corpi si unirono dopo esser stati separati dal mare per mesi.


Lei lo amava, più di ogni altra cosa. Quando era solo una ragazzina, era scappata dalla propria famiglia soltanto per amore di Olaf. Il padre di lei, un capo villaggio in Svezia, l’aveva promessa in sposa ad un altro uomo di alto lignaggio, solo per consolidarne l’alleanza.		


Olaf, allora, era un mercenario proprio al servizio dell’uomo e, insieme, i due giovani si erano nascosti in Norvegia dopo la fuga.


Il vecchio capo villaggio l’aveva lasciata scappare, consapevole che, se l’avesse trovata, avrebbe dovuto fustigarla per l’offesa arrecata ai suoi alleati e l’avrebbe costretta a sposarsi contro il suo volere. Per cui, si tenne la vergogna ma decise di salvare sua figlia.


Mentre i due si stavano unendo, Olaf pensò alla schiava rimasta fuori, sdraiata per terra. Cercò di eliminare quell’immagine dalla mente, ma nuovamente il pensiero tornò. Si fermò e disse alla moglie: -Scusami, oggi non riesco a farti sentire la mia donna, il viaggio deve avermi stancato-.


La donna gli rispose: -Non preoccuparti, il solo vederti a casa mi fa sentire la tua donna. Mio signore, quali ricchezze hai portato dall’oltremare? -


Lui, rattristato e confuso, non volle raccontare la verità alla moglie. Di fatto, l’acquisto della ragazza non era giustificabile, considerando la poca ricchezza che l’uomo aveva portato con sé di ritorno dall’Ovest. Lui stesso non comprendeva quel suo comportamento, perciò l’accompagnò alla porta, l’aprì e mentì a sua moglie: -L’Ovest ormai non ha più ricchezze. I nostri occhi non hanno visto né oro né argento. Solo gente affamata come cani. Gli uomini erano gracili, non buoni per lavorare la terra. Solo questa donna ho trovato. Magari, se guarisse, potremmo rivenderla a buon prezzo al mercato degli schiavi. Mi sembra una donna di rara bellezza-.


La moglie era infastidita e adirata. Avrebbe voluto uccidere quella schiava davanti ai suoi occhi, ma per amore si sforzò di assecondarlo: -Non importa. Anche se non porta denari, alleggerirà la fatica che la terra e gli animali ci procurano. Le preparerò un letto mentre tu vai e prendi le piante che servono per curarla. Lungo la via, troverai anche tuo figlio Erir. Digli di tornare, perché voglio festeggiare il ritorno di mio marito. Sacrificheremo un capro a Thor, poiché ha protetto in battaglia il mio uomo-.


Olaf uscì di casa. Presto arrivò sulle sponde del fiume dove vide il suo bestiame e, seduto sull’erba, suo figlio. A gran voce, Olaf lo chiamò: -Figlio! Stai diventando un uomo, vero? -


Immediatamente, il ragazzino si voltò, si alzò, corse verso il padre e lo strinse forte. La sua età si avvicinava agli undici anni. Il padre gli disse con ironia: -Non stringermi così forte, vuoi davvero farmi male? –


Olaf prese la sua ascia e la passò al bambino dalla parte del manico: -Prendila, vediamo se riesci a impugnarla come un vero uomo-.


Erir la prese in mano, anche se a malapena riusciva a tenerla dritta, e guardava il padre cercando di fare la faccia più agguerrita che poteva.


Olaf, divertito da suo figlio, disse: - Oh, allora gli Dei non ci hanno benedetto soltanto con un figlio maschio, ma ci hanno dato anche un figlio forte! Erir, tua madre ti aspetta a casa. Prendi le bestie e va da lei. Non perdere altro tempo perché il buio è vicino-.


Il bambino, sorridendo, lo guardò: -Tu non vieni? Non sarai mica stanco di mia madre? -


-Tua madre mi ha dato un compito da svolgere; concluso quello, sarò a casa con voi-.


Il ragazzino ridiede l’ascia a suo padre e fece come gli era stato detto, mentre Olaf entrò nella foresta per cercare le erbe mediche che servivano alla schiava.


Ci mise poco a trovare quel che gli occorreva. Anche dei funghi allucinogeni che venivano usati per lo più da alcuni guerrieri nordici, i quali li ingerivano prima della battaglia. Colui che ne mangiava, diventava forte, coraggioso, insensibile al dolore ed attaccava il nemico come un orso affamato. I guerrieri che ne facevano uso venivano chiamati Berserkr.


Tornando a casa, Olaf continuava a pensare alla schiava, alla di lei bellezza e alla morte che l’attendeva se non fosse riuscito a salvarla. Ne rimase turbato. Non capiva il perché del proprio interesse per quella donna. Lui e quelli che partivano per i saccheggi erano interessati solo al denaro, uccidevano uomini e donne, vendevano i bambini come schiavi, ma il pensiero di quella donna continuava a tormentarlo.


Tornato a casa, vide che la moglie aveva dato da mangiare alla schiava e l’aveva fatta stendere vicino al focolare. Olaf era in difficoltà.


Non voleva che la moglie si accorgesse della sua confusione, quindi cercò di fugare ogni dubbio da se stesso e dalla famiglia, gridando con forza: -Quale male ti ho fatto, moglie? Se oggi porti lei in casa, quale altra bestia porterai alla mia tavola e al mio focolare? Il tuo cibo anche nel porcile può consumarlo, e di paglia su cui dormire ce n’è in abbondanza. Hai mai visto uno dei nostri porci battere alla porta e lamentarsi per il freddo? Non sono loro, comunque, grassi e in salute? Preferisco che ella muoia e io perda il mio compenso, piuttosto che accettare in casa una donna dell’Ovest! Da oggi io deciderò se farla vivere o morire, tu baderai solo agli animali e alla casa che gli Dei ci hanno dato! -


La moglie, senza discutere, andò nel porcile e preparò un giaciglio per la donna, l’aiuto ad alzarsi, poiché era debole, e la portò dove il marito le aveva ordinato.


Andò da Olaf e gli disse: -Mio sposo, dammi ciò che hai trovato nella foresta affinché tu possa coricarti e io pensi a lei. Sarai stanco dopo questa giornata e avrai sicuramente bisogno di riposare nel tuo letto dopo aver passato tutto questo tempo lontano da casa-.


L’uomo, ancora imbronciato, riproverò di nuovo la donna: -Tu, mia sposa, credi che sia tornato per un letto e una casa diroccata? Sono tornato per te e mio figlio. Ho forse io una sposa che non rispetta e ascolta le parole del marito? Ho parlato, ho detto che sarò io a decidere se farla vivere o morire. Sarò quindi io che mi occuperò della sua guarigione, ma se non sarà degna le taglierò il capo. Io ho navigato e combattuto. Quella donna è il mio bottino, per cui, se mi aggrada, posso ucciderla quando voglio-.


La moglie avrebbe voluto far capire al marito che l’unico suo interesse era quello di preservare la ragazza per portare un guadagno alla famiglia, ma comunque preferì non innervosire oltre il povero Olaf, perché comprendeva che lui era così furioso per via delle razzie poco fruttuose.


Diede la buonanotte al marito: -Grazie, mio signore. Tu porti tanta saggezza in questa casa; come sempre tu desideri solo il meglio per me e tuo figlio. La verità è che, guardando la schiava mangiare, ora ho perso l’appetito. Le tue parole sono verità, non è più che una bestia. Ti saluto per svegliarmi domani accanto a te, mio sposo. Abbiamo sacrificato il capro. Se ti aggrada guarire quella schiava, il sangue del sacrificio fatto è lì in quel recipiente. Se vuoi che ordini a tuo figlio di dormire, lo farò, affinché non disturbi i tuoi pensieri-.


Olaf guardo il ragazzo che stava mangiando: -Che mangi e poi si corichi. Domani avrà una lunga e faticosa giornata avanti a sé. Ora ci sono io, non ha più pensieri per i quali restare sveglio-.


Allora la donna lasciò Olaf, andando a coricarsi senza mangiare, mentre lui prese l’occorrente e ne fece un infuso mettendo un recipiente sul fuoco. Andò nel porcile, dove vide quella creatura accovacciata sulla paglia e le parlò: -Devo proteggere la mia famiglia. Dai lupi, dal giudizio della gente e, a volte, anche da me stesso-.


La ragazza alzò lo sguardo e lo guardò negli occhi, poi a voce bassa gli disse: -Tu rimani comunque colui che mi ha salvato. Tu dici che non valgo più delle tue bestie, ma io so che l’uomo che rischia la vita ne conosce anche il valore, quindi grazie, mio signore-. 	


Lui le chiese: -In mia assenza hai parlato con mia moglie? Non le avrai raccontato dove ti ho raccolto? -


A quel punto, lei cominciò a tossire. Lui prese con le mani dell’acqua da un recipiente e le diede da bere. La ragazza, dopo aver bevuto, rispose alla domanda che il suo padrone le aveva fatto: -Mio signore, quando mi metteste su quel carro, dormii ma ogni tanto le mie orecchie volevano udire la vostra voce. Le accontentai e sentirono ciò che al mercante diceste. Comprendo quello che avete fatto per me, molto più di quanto voi stesso comprendiate. Ho ingannato vostra moglie. Per lei sono una Sassone e mi avete raccolto in terre lontane a Ovest. Ma a voi, mio signore, non posso mentire: il mio nome è Gudrid e vengo da un villaggio svedese. Fummo attaccati da alcuni Cristiani, mi presero e mi vendettero al mercato degli schiavi. Loro predicano valori che ritengono superiori ai nostri, ma dopo avermi venduto ecco che un figlio di Odino mi ha salvato-.


Olaf si tocco la barba e per un po’ non parlo più. La donna continuava a tossire. Poi, lui si alzò e andò a prendere l’infuso che aveva lasciato in casa affinché si raffreddasse.


Prima di entrare, si appoggiò allo stipite della porta per un momento. Gli era tornata in mente quell’immagine lì, quella degli occhi della ragazza nel momento in cui era stata comprata. Appena entrato in casa, si accorse che Erir era andato a dormire, quindi prese l’infuso e anche il recipiente con il sangue e tornò nel porcile.


La ragazza ormai si era addormentata, ma lui la svegliò e le disse: -Bevine e, se domani ti sveglierai e sarai guarita, vorrà dire che mi servirai e ringrazierai Freya tutti i giorni della tua vita. Se domani, aprendo gli occhi, vedrai che sei in piedi, davanti ad un sentiero di pietra, percorrilo. Avrai freddo e camminerai nel buio. Vorrà dire che sei in Hell e dovrai camminare fino al Grande Cancello. A quel punto, ho un compito per te: cerca mia madre. Il suo nome è Frigga. Dille che il tuo padrone la saluta e che i suoi insegnamenti ancora camminano con lui-.


A quel punto, la ragazza bevve una parte dell’infuso mentre Olaf le alzava la testa per aiutarla. Finito di bere, la giovane si distese completamente e ricominciò a tossire. Poi, improvvisamente, cominciò a tremare e gridare come un’ossessa.


Allora Olaf prese il recipiente con il sangue, se ne bagnò le mani, le tocco il viso, invocò la Dea Freya, affinché appoggiasse anche lei le mani sulla ragazza e la guarisse. Finito il rituale, vide che la giovane non aveva bevuto tutto l’infuso, quindi decise di berne la restante parte: -Che possano anche i miei mali sparire-. E bevve tutto d’un sorso quello che era rimasto.


Allora, lievemente si alzò e si avviò verso la porta del porcile, ma, non appena vi ci poggiò la mano su, si rese conto che i funghi stavano cominciando a fargli effetto. Le grida della schiava ad un certo punto iniziarono a farsi più dolci alle sue orecchie, fino a che sentì chiamare il proprio nome.


Olaf si avvicinò alla schiava, ma, quando la guardò in viso, ecco che questo si era tramutato in qualcosa di mostruoso. Prese, quindi, l’ascia e l’alzò dicendo: -Tu sei un demone venuto a tormentarmi! Lascia che io mi liberi dalla tua maledizione! -


Un secondo prima di colpire la ragazza, sentì una voce: -Fermati Olaf, sono Freya, la Dea che hai invocato! – E in quell’istante, il volto della ragazza brillò di luce divina e tornò come era sempre stato.


A Olaf cadde l’ascia dalle mani. La voce continuò: -Sei un uomo coraggioso, forte e le porte del Valhalla sono aperte per te. Vieni e unisciti a me-.


L’uomo andò verso di lei e si unirono. Si sentiva leggero, sollevato. Godettero insieme, i gemiti della ragazza erano diventati grida di piacere e lussuria. Olaf credette che, forse, non era mai tornato da quel viaggio, forse era morto lì, in terra straniera, e tutto quello successo dopo fosse soltanto un sogno. Poi il respiro dell’uomo rallentò. Olaf chiuse gli occhi e quando li riaprì era già mattina.


Il sole era appena sorto quando si svegliò nel porcile. Sperò che quello che aveva vissuto fosse stato soltanto un sogno, ma i due erano nudi, quindi si alzò e si coprì. Uscito dal porcile, vide la moglie che stava dando da mangiare alle bestie. La donna lo guardò e gli chiese: -La schiava è viva? –


Non sapeva come risponderle: - Moglie, nel rischio di perdere il mio bottino, ho voluto approfittarne-.


La moglie, furiosa, si avvicinò a lui e gridò: -Tu dicesti ieri che lei era come una bestia. Dimmi, quali altre bestie dovrei temere? Quale altra bestia prenderà il mio posto nelle tue notti?-


Lui non poteva rispondere. Non sapeva se quello avvenuto nel porcile era stato la consegna di un messaggio divino oppure l’effetto dell’infuso. Si fermò un attimo a pensare e capì che la risposta non era importante. Lui aveva desiderato quella schiava dal momento in cui l’aveva vista la prima volta.


Non avrebbe, comunque, ferito la moglie; raccontò quello che credeva di aver visto: -Moglie, ieri Freya era nel suo corpo. Voleva unirsi con me e ho seguito il volere degli Dei come da quando sono stato messo al mondo-.


La moglie non credette all’uomo, ma preferì concludere il discorso: -Che il tuo corpo vada con le donne, le Dee e le Valchirie; ma la tua anima appartiene a me, sarà degli Dei solo quando morirai-.


L’uomo sorrise, abbracciò la moglie e la rassicurò: -Non preoccuparti, non abbandonerò mai te e mio figlio-.


Poi, si allontanò e cominciò a lavorare la sua terra. La moglie, invece, andò nel porcile per sfamare i maiali, ma quando entrò vide la schiava sdraiata, ancora nuda.


La gelosia la stava logorando dentro. Si avvicinò e sentì il respiro della giovane. Il suo corpo non era più rovente, quindi capì che era guarita. Allora prese un secchio, lo riempì con l’acqua che le bestie bevevano e lo rovesciò sulla ragazza. Lei subito si svegliò, scossa e bagnata.


La moglie di Olaf la guardò e le disse: -A quanto vedo, non eri così malata come davi a credere. Sei guarita, quindi ora puoi svolgere le tue mansioni! Rimettiti addosso il vestito che avevi, pulisci dove i maiali hanno sporcato, più tardi vai al fiume e lavati! -		


Gudrid disse alla donna: -Si, mia signora. Quando avrò finito, tornerò per servirla ancora-.


Erir si svegliò, andò a pescare con un vecchio amico del padre che possedeva una barca; lo avrebbe ripagato con del pesce.


In tarda mattina, Olaf si sentì stanco, così decise di andare in riva al fiume per consumare il pezzo di pane che aveva con sé. Da lontano, vide che c’era una donna che si faceva il bagno. Avvicinandosi, si accorse che era Gudrid, la sua schiava. Arrivato alla riva, si sedette sull’erba cominciando a consumare il pane.


La ragazza non si accorse della presenza del suo padrone. Cantava, pensando di essere sola. Lui fissava il corpo della donna. Il desiderio di stringerla a sé era così forte da non riuscire a parlarle. La guardava e ascoltava la sua dolce voce. Finito il canto, la donna si voltò per uscire dall’acqua, ma quando vide Olaf si spaventò. Cercò di coprire le sue nudità, arrossì e, guardando in basso, gli disse: -Chiedo perdono, mio signore, non avrei voluto disturbare il vostro riposo con la mia presenza ed il mio canto-.


L’uomo pensò un attimo a cosa rispondere. Mai aveva sentito quella sensazione prima di allora, mai era andato con un’altra donna dopo aver sposato sua moglie.


Olaf le disse: - Non preoccuparti. Le mie orecchie solo il rumore della battaglia ricordano, quindi il tuo canto non può che dar loro ristoro e la tua presenza non mi disturba. I miei occhi ricordano solo i corvi che banchettavano sui cadaveri dei caduti in battaglia, quindi la vista del tuo corpo può solo far gioire gli occhi di questo povero guerriero-.


Gudrid si rivolse a lui: -Mio signore, grande rispetto ho per voi. Da quando vi ho visto, tutto per me è cambiato. Desidero ancora avervi come ieri notte. Vestito di argento siete venuto verso di me, forte come il Dio Thor mi avete afferrata e i miei mali sono scomparsi. I miei pensieri più profondi sono ispirati a voi, voi che mi avete salvato-.


Olaf si avvicinò alla ragazza: -Tu devi essere una Dea oppure una strega! Molte sono le donne che ho desiderato, ma ho sempre sconfitto la tentazione. Non ho armi contro la tua bellezza, non ho armi contro le tue parole, schiavo sono del tuo canto, anch’io ti desidero come ieri notte. Il corpo dell’uomo è forte, ma l’anima sua non sa più a chi appartiene-.


- Io sarò per te ciò che vorrai, i tuoi ordini un dolce suono hanno per me. Se per averti dovrò essere una schiava, lo sarò tutta la vita-.


Poi si fece più vicina e baciò Olaf, che ormai era innamorato di lei e altro non poté fare che seguire il suo cuore. Si stesero lì sull’erba e si unirono. Ogni tocco di Olaf per lei era fonte di piacere; toccava quel corpo da guerriero pieno di cicatrici e segni delle battaglie passate. Quando finirono, gli chiese: -Come spiegherai a tua moglie ciò che provi per me? Come riusciremo a far vivere il nostro amore nascosto? –


Olaf rispose: -Io amo mia moglie e lei ama me. Tu non provi rancore verso di lei, ma lei ne serba verso di te. Se raccontassi ciò che sento per te, ti ucciderebbe. E, comunque, non posso abbandonare lei e mio figlio Erir-.


I due si separarono. Gudrid andò verso casa e Olaf tornò alla sua terra. Per mesi tennero il loro amore segreto. La moglie era consapevole che i due si univano spesso, ma pensava che il cuore di Olaf appartenesse solo a lei. Lui saziava la moglie e poi, una volta che lei era addormentata, andava nel porcile a trovare Gudrid.


Tre mesi prima che il periodo delle razzie cominciasse, la schiava si accorse che era incinta e subito lo raccontò a Olaf. Lui era spaventato, perché a breve la moglie avrebbe capito che la ragazza aspettava quello che per l’uomo sarebbe stato a tutti gli effetti un secondo figlio.


Parlò alla schiava: -Se mia moglie si accorge della gravidanza mentre sono a Ovest, ti farà uccidere insieme al bambino. Se, però, quest’anno non parto per le razzie, mia moglie vorrà spiegazioni-.


Ci pensò per giorni. Ormai le notti non riusciva a dormire e preferiva tenersi lontano dal porcile. Una sera la moglie si svegliò e vide che l’uomo era seduto sul letto a pensare. Subito lo abbracciò: -Mio sposo, cosa ti affligge? –
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